
“Tagli ai fondi per chi assiste disabili gravi in Lombardia” (TGR, 09/01/24); “Hospice, fondi insufficienti; a rischio il sistema di assistenza 
per i malati terminali” (Corriere, 11/01/24); “Anoressia e bulimia, la legge di bilancio cancella il Fondo per il contrasto dei disturbi 
alimentari” (Corriere, 05/01/24); “Stop a Tac, ecografi e risonanze: slitta di due anni il maxi piano per gli ospedali italiani” (09/01/24).
Il nuovo anno inizia decisamente male per la sanità italiana, ma se ne parla troppo poco. Per “mettere insieme” queste notizie non 
è sufficiente attingere a una rassegna stampa tra le tante a disposizione sui vari canali di informazione; occorre prendere 
pazientemente nota dei vari articoli che affrontano singolarmente le questioni relative ai ben noti affanni del SSN e delle politiche 
di welfare. Se ne ricava un quadro desolante e allarmante, che inspiegabilmente non sembra però né preoccupare né appassionare 
l’opinione pubblica. Per questo è opportuna una maggiore incisività dei mezzi di informazione nel mettere in collegamento questo 
tipo di notizie tra di loro. Non sono infelici coincidenze, ma colpi inferti a chi già soffre; sono il sintomo di un modo di gestire la politica 
sanitaria che non sembra più considerare la tutela della salute come un compito primario. È doloroso doverlo dire così brutalmente, 
ma come si potrebbe descrivere diversamente il quadro che si presenta ai nostri occhi?
Pensiamo alle persone sofferenti, ai loro famigliari e ai loro curanti. Qualcuno che li ascolti e si faccia carico delle loro istanze nella 
società civile, nelle istituzioni e nella Chiesa naturalmente c’è. Ma non si vede ancora quello scatto di consapevolezza che, giunti 
a questo punto, non può più mancare.
Fondazione GIMBE sottolinea che in Italia già oggi i medici di famiglia sono circa 2.900 in meno del necessario, e che entro il 2025 
ne perderemo oltre 3.400. “Il Servizio sanitario nazionale, insieme con il sistema scolastico, costituisce uno dei maggiori successi 
della storia repubblicana”, ha scritto Sabino Cassese sul Corriere (La sanità che si è ammalata, 07/01/24) auspicando un cambio 
di rotta e politiche rinnovate, ma poi si chiede: “Possiamo sperare che tutto questo accada con una classe politica a cui riesce tanto 
difficile fermarsi e riflettere?”.
Non dimentichiamo le parole del presidente Mattarella: il SSN è un “patrimonio prezioso da difendere e adeguare”. Mettiamoci 
dalla parte di chi ha bisogno di cure e assistenza e non sempre torva risposte dallo Stato, o teme che i servizi oggi esistenti avranno 
vita breve…

Simone Majocchi

Il Servizio Sanitario Nazionale soffre, e noi con lui

Sia pace sulla terra 4-5

I
 preparativi fervono, le riunioni si moltiplicano, anche la frequenza 
delle telefonate si è intensificata: certo manca poco più di un mese 
all’assemblea diocesana. La segreteria sta definendo i delegati che 
parteciperanno all’assemblea: si tratta di tutti coloro che fanno parte 
dei consigli territoriali, con i presidenti, il consiglio e la presidenza 
diocesani uscenti. Tutti i delegati sono chiamati ad eleggere il nuovo 

consiglio diocesano il quale indicherà la terna delle persone tra cui il ve-
scovo sceglierà Il prossimo presidente diocesano.
Questo è il grande lavoro della segreteria che si appresta anche a prepa-
rare il materiale concreto che servirà nella giornata dell’assemblea, quel-
la famosa “cartelletta del delegato” che tutti abbiamo conservato per l’in-
tero triennio successivo. Presidenza e commissioni continuano a lavorare 
per garantire la vita associativa ordinaria con l’inizio della Quaresima e 
le proposte di spiritualità, dalla veglia del 17 febbraio al pomeriggio di 
spiritualità per 
adulti e giovani 
del 18 febbraio. 
Oltre alla propo-
sta degli esercizi 
spirituali che si 
tengono in Qua-
resima per gio-
vani, adulti, fa-
miglie e ragazzi. 
C’è un altro 
gruppo di perso-
ne che sta lavo-
rando per l’as-
semblea ovvero la commissione del documento assembleare. Da qualche 
mese sono stati raccolti gli esiti delle conversazioni spirituali avvenute 
nelle singole realtà territoriali, nei settori, nei vicariati, in consiglio dioce-
sano, unitamente ai momenti di confronto delle assemblee territoriali per 
poter condividere con tutta la associazione le preoccupazioni, le speran-
ze, ma soprattutto i sogni degli aderenti per il prossimo triennio dell’Azio-
ne cattolica. La commissione documento ha tenuto presente anche il 
contesto in cui viviamo, il XIV Sinodo che ha vissuto la Chiesa di Lodi, 
il cammino sinodale della Chiesa universale e della Chiesa italiana, la 
vita quotidiana dei singoli e delle comunità. La prima bozza di documento 
sarà sottoposta nei prossimi giorni alla presidenza e poi al consiglio dio-
cesano che fornirà il suo contributo per arricchire e migliorare il testo 
stesso. Dopo il consiglio diocesano di fine gennaio, la bozza di documento 
verrà inviata ai delegati e alle associazioni territoriali perché insieme pos-
sano condividerlo ed elaborare le proposte di emendamento da sottopor-
re all’assemblea. Il discernimento dei delegati non termina qui ma conti-
nua durante la mattinata dell’assemblea quando, suddivisi nelle quattro 
aree, potranno confrontarsi in un momento di laboratorio per tracciare 
linee concrete che permettano i prossimi passi associativi. Anche gli 
msacchini stanno preparando il congresso, che si terrà domenica 18 feb-
braio. 
Questo è il futuro, questi sono i passi delle prossime settimane ma prima 
c’è un momento importante per tutta l’associazione ovvero fermarsi con 
i ragazzi e con tutta la comunità a riflettere e pregare per la pace. Dome-
nica 21 gennaio, in tanti oratori della nostra diocesi, i ragazzi inizieranno 
la giornata pregando insieme per la pace, facendo insieme la colazione 
appunto di pace e partecipando insieme alla celebrazione eucaristica, 
dopo aver realizzato un segno che dica l’impegno per la pace da comuni-
care a tutti coloro che saranno presenti alla Santa messa. È un momento 
che interpella l’intera associazione, dai bambini ai giovani, dai ragazzi 
ai genitori, siamo tutti chiamati ad essere artigiani di pace, nella vita di 
tutti i giorni, ricordandoci di chiedere il dono della pace per il mondo inte-
ro, per quei bambini e ragazzi a cui la guerra ha tolto casa, amici, scuola, 
futuro. 
Interceda per noi San Bassiano, vescovo di pace, di cui ricordiamo i 1650 
anni dalla sua ordinazione episcopale.
Buona festa di San Bassiano, buona colazione di pace e buon cammino 
verso l’assemblea. 

Raffaella Rozzi

In cammino verso l’assemblea 
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Un ricordo e una preghiera
Nel mese di dicembre, ci hanno lasciato due amici dell’Azione Cattolica di Sant’Angelo: Giuseppe Bassi, storico presidente parrocchiale, e Angelo Bellani, sempre presente agli esercizi spirituali, i quali hanno dedicato tempo, energie e passione alla vita associativa. Ricordiamo nella preghiera con affetto Angelo e Giuseppe, certi che accompagneranno il cammino assembleare e l’Ac. 

La pastora evangelica Monica con don Marco Bottoni ed un pastore avventista guidano la 
preghiera per l’unità della Chiesa in Nueva Helvecia (Uruguay)

invitati a fare il primo passo per farci 
prossimo di chi cammina insieme a noi 
e così seguiremo i passi di Gesù. Siamo 
chiamati a non farci troppe domande 
ma ad agire con compassione vedendo 
nell’altro prima di tutto un fratello, una 
sorella.
Nella celebrazione proposta per que-
st’anno ci viene suggerito un gesto 
semplice che nelle comunità africane 
si svolge ogni giorno senza chiedersi a 
chi lo si dirige: dare acqua affinché chi 
arriva possa rinfrescarsi e ritrovare le 
forze. Ci viene alla mente quando Gesù 

ha lavato i piedi ai suoi discepoli e ci ha 
inviati a servirci con amore gli uni gli al-
tri. La celebrazione ci invita a vivere la 
nostra fede cristiana ed il nostro DNA 
cioè l’amore nel quotidiano, nei gesti 
dal cuore, con compassione. Può darsi 
che come Abramo, agendo con sa-
pienza quotidiana ma divina, ci trovia-
mo a servire lo stesso Dio (cfr. Gen 18).

Monica Graciela Hillmann, 
pastora della Chiesa 

Evangelica Riformata 
(Luterana) di Nueva Helvecia 

(Uruguay)

Quando la redazione di Dialogo mi 
ha chiesto un articolo sulla Setti-
mana di preghiera per l’unità dei 
cristiani (18-25 gennaio) ed il rela-
tivo tema annuale proposto dalla 
Santa Sede in accordo con molte 
Chiese sorelle e Comunità eccle-
siali ho pensato di affidare il com-
mento ad una sorella nella fede che 
ho il privilegio di chiamare amica. 
Negli anni della mia missione in 
Uruguay ho dovuto conoscere e 
collaborare con chiese cristiane 
non cattoliche. In loro ho trovato 

Una riflessione a due voci in occasione della settimana di preghiera per l’unità di tutti i cristiani nel mondo

Il Dna del discepolo di Gesù è l’amore: accogliamo
l’invito di stimarci a vicenda, tutti figli di un solo Dio 

A
merai il Signore tuo Dio... 
ed il tuo prossimo come 
te stesso (Lc 10, 27).
Tra i sussidi che ci arri-
vano per la Settimana di 
preghiera per l’unità dei 

cristiani si ricorda che l’amore è il DNA 
dei cristiani. La nostra prima regola è 
conosciuta come il triplice amore: 
amore a Dio, amore a tutti (il prossimo), 
amore a sé stesi. Purtroppo nella prati-
ca non attuiamo secondo l’insegna-
mento di Gesù: tra voi però non sia così 
(Mc 10,43) ma ci comportiamo come 
tanti nel mondo: mancanza di tolleran-
za, discriminazione, odio, violenza... 
spesso nei confronti di chi è, pensa, 
sente o semplicemente celebra diverso 
da noi.
La Settimana di preghiera per l’unità 
dei cristiani di quest’anno ci provoca 
con un testo conosciuto come il buon 
samaritano. Proprio perché conosciuto 
deve essere rilevante e dirci qualcosa 
di nuovo. Viviamo in un mondo in cui ci 
sono molta mobilità, spostamenti, flui-
dità tra le persone, i gruppi, le culture, 
le religioni. Tanti ci sembrano lontani, 
sconosciuti perfino ci fanno paura e 
l’individualismo ci suggerisce la regola 
del si salvi chi può e l’altra/o non è più 
un riferimento per la mia vita. In questo 
contesto la pagina evangelica ci invita 
a fermarci un istante nella nostra corsa 
quotidiana, a guardare intorno a noi e 
scoprire chi cammina con noi. Siamo 

fratelli e sorelle che sinceramente 
cercano Dio e provano con corag-
gio a vivere il Vangelo. La riflessio-
ne di Monica che avete letto ne è 
un esempio.
Non ho molto da aggiungere, sem-
plicemente ricordare con gratitudi-
ne a Dio l’esperienza di vivere 
l’ecumenismo dell’amore che con-
siste nel non avere paura di dire 
che l’altra Chiesa sta facendo bene 
per esempio il servizio di guardaro-
ba per i poveri, oppure che un altro 
gruppo cristiano ci ha preceduti nel 
vedere una povertà e nell’impegno 
per fare qualcosa. La pastora Mo-
nica ci ha ricordato che l’amore è 
DNA del cristiano. I fratelli e le so-
relle condividono il patrimonio ge-
netico eppure - persino i gemelli - 
non sono uguali. Credo che la setti-
mana di preghiera per l’unità tra le 
Chiese e le comunità ecclesiali 
possa insegnarci questo: vedere il 
bello ed il buono in ognuno e so-
gnare quel giorno in cui la bellezza 
di ciascuno non sarà altro che ra-
gione di ammirazione mentre trop-
po spesso suscita invidia e rivalità. 
Pregare per l’unità tra i cristiani è 
dovere del discepolo che, come ci 
ricorda San Paolo, gareggia nello 
stimarsi a vicenda (cfr. Rm 12, 10).

Don Marco Bottoni, 
direttore Centro Missionario 

Diocesano ed Ufficio Migrantes

bacheca Colazione di pace 

Domenica 21 Gennaio 2024, in ogni 

oratorio collegato con gli altri per la 

preghiera insieme alle ore 9, a seguire, 

attività per i bambini e ragazzi, e 

partecipazione alla S.Messa in parrocchia

Quaresima 2024 - prendersi cura
FAMIGLIE: Sabato 17 Febbraio, ore 21, presso il 

Carmelo S.Giuseppe: Veglia di preghiera per le famiglie.
ADULTI: Domenica 18 Febbraio, ore 15, presso l’Istituto Figlie 
dell’Oratorio, meditazione di don Giancarlo Baroni, adorazione 

con tempo per le confessioni e condivisione nella fede
GIOVANI E 19ENNI: Domenica 18 Febbraio: ore 17, 
meditazione e adorazione con tempo per le confessioni

Centro diocesano
Commissione documento assembleare: 

22 Gennaio 2024, ore 21
Presidenza: 

martedì 23 Gennaio 2024, ore 21
Consiglio diocesano:

mercoledì 31 Gennaio 2024, ore 21
Commissione adulti:

lunedì 5 febbraio 2024, ore 21 

Assemblea diocesana
DOMENICA 25 FEBBRAIO 2024, dalle 9.30, presso l’Aula Magna delle Scuole diocesane a Lodi

Congresso Msac
Domenica 18 febbraio 2024, ore 19, 

presso la Sala Paolo VI 

alla Casa della Gioventù, a Lodi

Incontro Nazionale AC 
“A braccia aperte” 25 aprile 2024: 

incontro con Papa Francesco in piazza 
San Pietro a Roma, iscrizioni durante 

l’assemblea diocesana 
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rinnova la sua fiducia nell’Azione catto-
lica, associazione di laici dedicati in 
modo stabile e organico alla missione 
della Chiesa nella sua globalità. Que-
sta «singolare forma di ministerialità 
laicale» è chiamata a far proprio il pro-
getto pastorale della Diocesi alla quale 
offre la propria soggettività, il contri-
buto originale della vita associativa e 
dei propri percorsi formativi, oltre che 
la disponibilità delle singole persone. 
Essa è coinvolta nella riorganizzazione 
della pastorale e delle strutture che 
formano la nostra Chiesa particolare. 
Il suo atto normativo diocesano, che 
accompagna il nuovo statuto dell’as-
sociazione, accolto dal vescovo mons. 
Capuzzi l’8 dicembre del 2004, rimane 
sostanzialmente adeguato ad affronta-
re l’oggi della vita ecclesiale e dovrà 
essere aggiornato alla luce delle deci-
sioni assunte dal presente Sinodo. Su 

queste basi il vescovo propone l’Azione 
cattolica alle parrocchie, quale stru-
mento intergenerazionale appropriato 
per la formazione di laici discepoli-
missionari e come segno visibile di co-
munione ecclesiale nell’attività pasto-
rale. Essa si porrà in dialogo con ogni 
altra presenza laicale organizzata, 
specie tramite la Consulta diocesana 
delle aggregazioni laicali.” 
A tale testo ha fatto riferimento 
Mons.Vescovo, ricordando ai presenti 
di essere protagonisti nell’attuazione 
del Sinodo XIV, ed affidando alla rifles-
sione alcuni passaggi della Relazione 
finale dell’Assemblea sinodale 2023, 
in particolare il punto h del numero 3: 
“La maturazione del sensus fidei ri-
chiede non solo di aver ricevuto il Bat-
tesimo, ma anche di sviluppare la gra-
zia del sacramento in una vita di au-
tentico discepolato, che abiliti a di-

scernere l’azione dello Spirito da ciò 
che è espressione del pensiero domi-
nante, frutto di condizionamenti cultu-
rali o in ogni caso non coerente con il 
Vangelo. Si tratta di un tema da appro-
fondire con un’adeguata riflessione te-
ologica.” L’Azione Cattolica diocesana 
è chiamata a camminare insieme, ver-
so la santità, in una prospettiva giubi-
lare, secondo tre priorità: la preghiera, 
soprattutto per la pace, i poveri e i gio-
vani; i percorsi formativi siano orientati 
all’unità e alla pace.
Il Vescovo Maurizio ha consegnato a 
ciascun presidente e ad ogni assisten-
te il decreto di nomina, unitamente alla 
lettera “Sui passi della fede - prima 
tappa”, nell’anno pre-giubilare 2023-
2024. La presidenza diocesana ha do-
nato a tutti l’ultima pubblicazione del 
presidente nazionale, Giuseppe Notar-
stefano, “Verso noi”. 

Grazie al nostro Vescovo, sempre at-
tento alla vita associativa e agli ade-
renti dell’AC, grazie ai presidenti e agli 
assistenti per la disponibilità e per il 
servizio, grazie a tutti coloro che hanno 
voluto esserci come segno dell’essere 
associazione. 

Raffaella Rozzi

Nomine territoriali
 

VICARIATO ASSOCIAZIONE 
TERRITORIALE 

PRESIDENTE 

LODI Lodi città Giuditta Iaia 
LODI Boffalora d’Adda Mariateresa Malvicini 
CASALPUSTERLENGO Casalpusterlengo  

- SS. Bartolomeo e Martino 
Valentina Gambarini 

CASALPUSTERLENGO Casalpusterlengo  
– Maria Madre del Salvatore 

Alessandro Ferrari 

CASALPUSTERLENGO Bertonico – Melegnanello  
– Turano 

Angelo Maffi 

CASALPUSTERLENGO Castiglione d’Adda Feliciana Cigognini 
CASALPUSTERLENGO Basiasco Carlo Corrù 
CASALPUSTERLENGO Cavenago d’Adda Giancarla Crispini 
CODOGNO Codogno città Giuseppe Stringhini 
CODOGNO Guardamiglio Miriam Rossi 
CODOGNO Maleo Paolo Zanoni 
CODOGNO San Rocco al Porto Maria Rosa Sbarufatti 
LODI VECCHIO 
 - S. MARTINO  

Lodi Vecchio Marco Ascade 

LODI VECCHIO 
 - S. MARTINO 

Tavazzano con Villavesco Luigi Mascherpa 

LODI VECCHIO 
 - S. MARTINO 

S. Martino in Strada Angelo Bertolotti 

PAULLO - SPINO Paullo Cesare Caserini 
PAULLO - SPINO Casalmaiocco Sergio Marchesini 
PAULLO - SPINO Zelo Buon Persico Rosa Brugnetti 
PAULLO - SPINO Dovera-Postino- Roncadello Rina Antonella Bignami 
SANT’ANGELO Sant’Angelo Bice Di Salvo 
SANT’ANGELO Graffignana Pietro Chiesa 
SANT’ANGELO Caselle Lurani Roberto Bragutti 
SANT’ANGELO Casoni Francesca Chiesa 
SANT’ANGELO Castiraga Vidardo Cornelia Marnini 
SANT’ANGELO Marudo Gabriella Foletti 
SANT’ANGELO Miradolo Romolo Macchetta 

 

Il vescovo Maurizio ha nominato i presidenti e gli assistenti dell’Azione Cattolica della diocesi di Lodi

Un nuovo inizio: prendersi cura dei fratelli 
da responsabili per il bene della Chiesa 

L
a sera di mercoledì 20 di-
cembre è stata una tappa 
fondamentale del percorso 
assembleare: è un arrivo 
per le associazioni territo-
riali che dallo scorso 17 

settembre a domenica 10 dicembre 
hanno vissuto le assemblee; è una 
partenza per i presidenti che i consigli 
territoriali con gli assistenti hanno 
eletto. Anche per i consigli territoriali 
è una partenza perché saranno proprio 
i consiglieri ad essere i delegati di cia-
scuna realtà parrocchiale all’assem-
blea diocesana, del prossimo 25 feb-
braio. 
Il Vescovo Maurizio ha provveduto a 
nominare presidenti e assistenti, affin-
ché insieme si prendano cura degli 
aderenti dell’associazione loro affida-
ta. Tale nomina non è una formalità, è 
segno della cura pastorale del Vescovo 
e dell’unica missione della Chiesa e 
dell’AC nella Chiesa. Abbiamo vissuto 
un momento analogo, il 19 dicembre 
2019 quando eravamo in cammino 
verso il XIV Sinodo diocesano: la setti-
mana seguente l’assemblea diocesa-
na, vissuta il 16 febbraio 2020, siamo 
stati attraversati dalla pandemia, che 
ha sconvolto le nostre vite. Da subito, 
abbiamo sperimentato la necessità di 
sentirci comunità, abbiamo cercato di 
fare qualcosa insieme, di prenderci 
cura insieme, gli uni degli altri. Abbia-
mo imparato a pregare, comunicare, 
formarci, studiare, incontrarci attra-
verso uno schermo, che ci ha permes-
so di rimanere uniti. In questo anno 
assembleare vogliamo sottolineare 
proprio che “prendersi cura” è il tratto 
essenziale della fraternità. Abbiamo 
chiesto a presidenti e assistenti di 
continuare nel servizio un anno in più, 
perché gli anni della pandemia hanno 
visto un dilatarsi del tempo, portare a 
compimento quanto iniziato ha chiesto 
un surplus di tempo, appunto, e di 
energie. Per questo ringraziamo i pre-
sidenti e i consigli che hanno vissuto 
non solo un triennio ma un quadriennio 
di servizio.
La Chiesa di Lodi ha celebrato il Sino-
do XIV, seguendo l’andamento della 
pandemia nei tempi e nelle modalità, 
durante il quale abbiamo vissuto la si-
nodalità declinata nell’ascolto autenti-
co e nella parresia: ascoltare e parlare, 
guidati dallo Spirito, per discernere in-
sieme la strada da percorrere. Il Libro 
Sinodale ha raccolto tutto questo cam-
mino e ci è stato consegnato come “li-
bro aperto” in cui ci sono i titoli, anche 
articolati, ma è affidato alla comunità 
lo svolgimento ovvero compiere quelle 
scelte concrete che narrano che insie-
me si cammina nella Chiesa e nel 
mondo, insieme si annuncia il Vange-
lo, insieme passiamo all’altra riva, do-
ve il Signore ci precede.
In questa dinamica si pone l’Azione 
Cattolica, come è scritto nel Libro Si-
nodale al numero 349: “ La Diocesi 
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A ciascuno di noi è rivolto l’accorato appello a diventare costruttori di pace
Papa Francesco auspica che l’intelligenza 
artificiale sia al servizio della giustizia

L
o scorso 1° gennaio ab-
biamo festeggiato la 
57esima Giornata Mon-
diale della Pace.
Riteniamo opportuno in-
nanzitutto chiederci che 

cosa sia per noi la pace? Da sempre 
l’Azione Cattolica aiuta i singoli ade-
renti e le comunità cristiane a riflet-
tere su questa tematica oggi più che 
mai attuale, considerando lo scenario 
internazionale molto complesso in 
cui viviamo, basti pensare alla que-
stione russo-ucraina e al più recente 
e brutale rinvigorirsi del conflitto tra 
palestinesi e israeliani.
Se pensiamo al termine “guerra” im-
mediatamente nelle nostre menti 
sorge un’idea ben precisa, cosa che 
invece diventa più complessa con il 
termine “pace”. Sintetizzando e 
semplificando, potremmo affermare 
che due sono le declinazioni che pos-
siamo attribuire a questa parola: una 
pace individuale - un benessere inte-
riore, spirituale e psicologico - e la 
pace come assenza di guerra.
Papa Francesco nel suo messaggio 
per la 57esima Giornata mondiale 
della pace dal titolo “Intelligenze arti-
ficiali e pace”, suddiviso in otto capi-
toli, ci fa conoscere alcuni percorsi 
per raggiungere la pace. Una via 
possibile è il progresso della scienza 
e della tecnologia, ma diventa fonda-
mentale vigilarlo e operare affinché 

non si cementifichi una logica di vio-
lenza o di discriminazione.
La disinformazione e il controllo so-
ciale, due dei possibili rischi dell’in-
telligenza artificiale, possono provo-
care ulteriori ingiustizie e disugua-
glianze alimentando ulteriori conflitti 
e antagonismi. Dobbiamo monitorare 
affinché l’intelligenza artificiale sia al 
servizio della famiglia umana e della 
protezione della nostra Casa Comu-
ne.
“Se l’intelligenza artificiale fosse uti-

lizzata per promuovere lo sviluppo 
umano integrale, potrebbe introdurre 
importanti innovazioni nell’agricoltu-
ra, nell’istruzione e nella cultura”, 
scrive il Papa e ricorda che “il modo 
in cui la utilizziamo per includere gli 
ultimi, cioè i fratelli e le sorelle più 
deboli e bisognosi, è la misura rivela-
trice della nostra umanità”.
Il pontefice riflette sul futuro dell’in-
telligenza artificiale affrontando la 
questione etica e sviluppando tema-
tiche come la privacy, il pregiudizio e 

l’impatto sulla dignità umana. “Non 
si deve permettere agli algoritmi di 
determinare il modo in cui intendia-
mo i diritti umani, di mettere da parte 
i valori essenziali della compassione, 
della misericordia e del perdono o di 
eliminare la possibilità che un indivi-
duo cambi e si lasci alle spalle il pas-
sato”.
Nel messaggio si evidenzia, inoltre, 
che l’intelligenza artificiale pone del-
le sfide anche per l’educazione. Di-
venta più che mai necessario pro-
muovere il pensiero critico e la capa-
cità di discernimento dei giovani che 
dovranno utilizzare i dati prodotti da 
sistemi di intelligenza artificiale, al-
trimenti si corre il rischio della disin-
formazione e del dilagare delle fake 
news.
Il Papa auspica che “i progressi nello 
sviluppo di forme di intelligenza arti-
ficiale servano, in ultima analisi, la 
causa della fraternità umana e della 
pace. Non è responsabilità di pochi, 
ma dell’intera famiglia umana”.
Il messaggio si chiude con l’augurio 
che “il rapido sviluppo di forme di in-
telligenza artificiale non accresca le 
troppe disuguaglianze e ingiustizie 
già presenti nel mondo, ma contribu-
isca a porre fine a guerre e conflitti, 
e ad alleviare molte forme di soffe-
renza che affliggono la famiglia uma-
na”.
Sara Pagani e Katiuscia Betti

Un dono da coltivare insieme
La fiaccolata di Sant’Angelo Lodigiano

«Semina la pace e tu vedrai, che la tua speranza 
rivivrà; spine tra le mani piangerai, ma un mondo 
nuovo nascerà» così cantavano i Gen Rosso 
ormai parecchi anni fa. La pace è proprio come 
un seme che ha bisogno di essere piantato, 
custodito e bagnato ogni giorno con sapienza, 
con sane azioni quotidiane e con la volontà e la 
speranza da parte di tutti di credere che sia 
possibile! Pensieri, gesti e scelte che devono 
essere condivisi da persone che appartengono 
a culture e religioni differenti. Non si può 
seminare la pace da soli, è una condizione da 
costruire nella comunità, un dono da coltivare 
insieme.
Questi sono stati i valori che hanno spinto 
l’Azione Cattolica del vicariato di Sant’Angelo
Lodigiano a promuovere il primo gennaio 2024 
un momento di preghiera e di riflessione in 
occasione della LVII Giornata Mondiale per la 
Pace. L’iniziativa di quest’anno è stata 
contraddistinta dal fatto che sia stata organizzata 
in collaborazione con altre associazioni del 
territorio; l’evento ha previsto inoltre sia momenti 
di preghiera, come l’adorazione iniziale presso 
la Chiesa di Santa Maria Madre della Chiesa e la 
Messa in Basilica come conclusione, sia un 
momento laico di riflessione attraverso una 
marcia silenziosa che, in cinque tappe lungo le 
strade del paese, ha lasciato la parola a diverse 
realtà. Il MASCI (Movimento Adulti Scout Cattolici 

Italiani) ci ha ricordato che «dove si fa luce, si fa 
strada in tutti la pace e fare pace rende felici», 
la comunità latino americana di Sant’Angelo 
Lodigiano ha invocato la pace attraverso una 
preghiera in lingua portoghese e una poesia in 
lingua spagnola, mentre in rappresentanza del 
mondo islamico una signora musulmana ha
affermato che «gli insegnamenti della religione 
islamica sono giusti e buoni al massimo grado 
come nelle altre religioni monoteiste, ma spetta 

ag l i  uomin i 
riconoscere questo e 
trasformarlo in 
realtà». L’Azione 
Cattolica, invece, 
prendendo spunto 
dal messaggio di 
Papa Francesco, 
Intelligenza artificiale 
e pace, ha portato la 
riflessione sulla 
necessità di agire 
eticamente e 
responsabilmente 
con il digitale: 

«possano i fedeli cristiani, i credenti di varie 
religioni e gli uomini e le donne di buona volontà 
collaborare in armonia per cogliere le opportunità 
e affrontare le sfide poste dalla rivoluzione 
digitale, e consegnare alle generazioni future un 
mondo più solidale, giusto e pacifico». Ultima 
tappa, ma non meno importante, ha lasciato la 
parola all’Associazione Nazionale Combattenti 
e Reduci - sezione Sant’Angelo Lodigiano che 
davanti al Monumento dei Caduti ha proposto 

una riflessione, condividendo il pensiero secondo 
cui «la pace è giusta quando riconosce i diritti 
dell’altro, quando riesce ad avere una visione 
che vada oltre il presente, che sappia andare
anche controcorrente rispetto alle insicurezze e 
alle ambizioni del 
momento». Dal QRcode è 
possibile accedere alla 
versione integrale di tutti gli 
interventi letti durante la 
marcia. Luci di pace è il titolo 
dell’evento; la marcia, infatti, è stata 
caratterizzata da una fiaccolata che ha visto la 
Luce di Betlemme protagonista di una staffetta 
di fiaccole che venivano accese ad ogni tappa, 
stando proprio a significare che la pace è un 
cammino condiviso e ha bisogno della 
partecipazione di tutti. Al termine della marcia è 
stato acceso un unico braciere con l’unione della 
Luce delle cinque fiaccole ed è stato consegnato 
un lumino a tutte le persone presenti come 
mandato ad essere seminatori di pace nei propri 
contesti quotidiani.
Questo è l’invito che tutte le realtà che hanno 
partecipato vogliono fare a ciascuno, una 
proposta che ha bisogno di coraggio e di 
speranza, un appello che ha bisogno di essere
contagioso perché, solo insieme, la pace è 
possibile!

Laura Comaschi

Offriamo su queste pagine un 
approfondimento dedicato al 
tema della pace; a partire dal 
commento del messaggio del 
Papa, che abbraccia con il 
proprio sguardo le dinamiche 
globali, giungiamo poi al racconto 
delle esperienze e delle 
testimonianze che hanno 
coinvolto le città di Lodi, 
Sant’Angelo e Casalpusterlengo 
il 1° gennaio. Riflessioni sul tema 
dell’intelligenza artificiale al 
servizio dell’umano, momenti di 
preghiera, dialogo interreligioso 
e approfondimenti sugli scenari di 
guerra che dilaniano molte parti 
del mondo, anche vicino a noi, 
dalla Terra Santa all’Ucraina. 
Raccogliamo volentieri gli spunti 
emersi da questi incontri e 
facciamone tesoro, ringraziando 
chi ogni anno si impegna per 
renderli possibili; sono 
un’occasione di crescita e 
arricchimento per le nostre 
comunità e la società tutta.

sia pace sulla terra V
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A ciascuno di noi è rivolto l’accorato appello a diventare costruttori di pace

santità. Con lei poniamo sotto il segno 
di Cristo il nuovo anno 2024. Celebran-
do Maria lasciamoci prendere per ma-
no da lei e dalla Chiesa nell’accogliere 
la Parola fatta carne nell’esistenza quo-
tidiana, nei giorni reali che viviamo». 
«La figura di Maria - ha sottolineato il 
presule - è l’archetipo per chi desidera 
vivere la Parola di Dio nella vita quoti-
diana. A farsi avanti nel Natale è l’amo-

re assoluto, l’umiltà infinita, la bellezza, 
la felicità». Se nel cammino sono com-
prese anche «le più sofferte domande 
del vivere e del credere», il vescovo 
Maurizio ha poi aggiunto: «La Parola di 
Dio compie la sua corsa tra noi. La 
Chiesa vive la sua maternità in partico-
lare nel Battesimo, generando i figli di 
Dio nell’acqua e nello Spirito Santo. Ri-
ceve la benedizione da Gesù e la tra-

smette portando ai suoi figli colui che 
è unità e pace, per un mondo incapace 
di unità e pace, nonostante ne abbia bi-
sogno come e più del pane quotidiano». 
Monsignor Malvestiti ha citato il mes-
saggio del Papa, con l’indicazione di 
non sfruttare l’intelligenza artificiale per 
aumentare le disuguaglianze. Le pre-
ghiere dei fedeli hanno ricordato gli 
operatori di pace, i genitori, tutti noi che 

riceviamo l’anno nuovo come tempo di 
grazia. E in un altro passaggio del-
l’omelia il pastore della chiesa lauden-
se ha detto: «Chiediamo al Signore di 
non sprecare i mezzi che potrebbero 
dare dignità e pace a tutti, in armamen-
ti che colpiscono i giovani per primi pri-
vandoli del futuro. La supplica di pace 
sia intensa, sincera e perseverante».

Giacinto Bosoni

sano su dati diversi e diversificati, utili per l’elabo-
razione di sistemi di ricerca e algoritmi di studio 
funzionali nei diversi campi di attività e studio, 
da quello medico a quello tecnologico. Le diver-
se intelligenze riproducono in maniera rapida 
efficace e ultra- precisa le conoscenze che l’in-
telligenza umana ha riversato in esse, control-
lando contemporaneamente una miriade di dati 
che si possono ricomporre all’infinito e creare 
soluzioni diverse e potenzialmente innovative. 
Il problema vero è, e probabilmente di questo il 
Papa si preoccupa, che gli interessi economici 
di pochi stanno pervadendo il settore di ricerca 

per vendere un prodotto conformante e sosti-
tuente l’intelligenza umana che, di fatto, è ciò 
che dà gli input a quella artificiale. Già adesso 
ciò che è evidente è la corsa a un controllo sem-
pre maggiore di dati, di cui non si può avere la 
padronanza completa: e per fortuna ciò permet-
te ancora all’individuo di fare delle scelte, pro-
prio perché non conosciamo tutte le possibili 
conseguenze e non possiamo o non siamo an-
cora padroni di possedere tutti i dati a disposi-
zione.
Sollecitati dalle riflessioni tecniche, etiche e so-
ciali del dott. Villa, si è dato spazio a un inter-

A Casalpusterlengo la comunità si ritrova per riflettere
sulle sfide  che mettono a rischio la fratellanza umana

G
iornata della pace, 1° gennaio 
2024: “Il cuore stesso dell’uomo, 
correrà il rischio di diventare sem-
pre più “artificiale”? 
Lunedì 1° gennaio 2024, nel po-
meriggio, diversi cittadini di Casa-

le e anche di altri paesi, si sono ritrovati in Piaz-
za del Popolo, intorno al falò, per condividere e 
riflettere sul messaggio che il Papa ha voluto 
proporre al mondo in occasione della giornata 
della pace. Si tratta, per la comunità di Casale, 
di una significativa tradizione e di un modo di-
verso di dare inizio al tempo nuovo che attende 
ognuno di noi. Il momento è stato organizzato 
e proposto dall’Azione Cattolica di Casale, dal 
Gruppo Missionario e dalla San Vincenzo della 
Parrocchia dei S.S. Bartolomeo e Martino.
Quest’anno si è stati richiamati a porre l’atten-
zione alle sfide che si aprono grazie alle innova-
zioni del progresso tecnologico che hanno una 
ricaduta concreta “sulla vita degli individui e 
della società, sulla stabilità internazionale e sul-
la pace”.
È stato ospite privilegiato un esperto di intelli-
genza artificiale e nuove tecnologie, il prof. Fer-
dinando Villa, docente universitario presso il 
Centro basco per i cambiamenti climatici a Bil-
bao, ma cremonese di nascita. Il prof. Villa, nei 
suoi due interventi, ha messo in evidenza che 
l’AI (intelligenza artificiale) non si può ridurre ad 
un sistema singolo, come ChatGPT o altri siste-
mi di elaborazione e riproduzione dati diffusi 
dalle software house o social network, ma si 
compone di una serie di intelligenze che si ba-

vento “a distanza” della concittadina Celine 
Chereches, operatrice di Medici Senza Frontie-
re, che ha prestato il suo aiuto in Ucraina, e che 
ora si trova in Egitto pronta a partire alla volta 
di Gaza. Celine ha reso vive le immagini dei cen-
tri di intervento e di emergenza in cui i Medici 
Senza Frontiere e i volontari si trovano a lavora-
re nei territori di guerra e ha rinnovato l’invito a 
custodire la pace come dono prezioso per la vita 
di tutti. Infine si è voluto porre l’attenzione sulle 
problematiche educative alla luce degli episodi 
di violenza accaduti proprio a Casale la notte di 
Natale. Si è proposto come impegno per ognuno 
dei partecipanti un passaggio importante del 
Messaggio di Papa Francesco: “Dobbiamo “pro-
muovere il pensiero critico. È necessario che gli 
utenti di ogni età, ma soprattutto i giovani, svi-
luppino una capacità di discernimento nell’uso 
di dati e contenuti raccolti sul web o prodotti da 
sistemi di intelligenza artificiale. La formazione 
all’uso dei nuovi strumenti di comunicazione 
dovrebbe tenere conto non solo della disinfor-
mazione, delle fake news, ma anche dell’in-
quietante riemergere di «paure ancestrali [...] 
che hanno saputo nascondersi e potenziarsi 
dietro nuove tecnologie». Purtroppo, ancora una 
volta ci troviamo a dover combattere “la tenta-
zione di fare una cultura dei muri, di alzare muri 
per impedire l’incontro con altre culture, con al-
tra gente” e lo sviluppo di una coesistenza paci-
fica e fraterna”. Ci si è augurati che la città tutta, 
in modo coeso, sappia accogliere questa sfida 
educativa alla pace e alla fratellanza.

Valentina Gambarini

La preoccupazione per gli scenari di guerra 
nelle parole del vescovo Maurizio in Cattedrale

I
l vescovo di Lodi Maurizio Malvestiti 
nel primo giorno del nuovo anno ha 
presieduto la solenne celebrazione 
in cattedrale. E il primo gennaio, 
solennità della Santissima Madre di 
Dio, la Chiesa cattolica celebra la 

Giornata mondiale della pace. Scopo 
della Giornata è dedicare il giorno di 
Capodanno alla riflessione e alla pre-
ghiera per la pace. «Fratelli e sorelle - 
ha detto il vescovo durante l’omelia -, 
la causa della pace rappresenta il vero 
caso serio globale. Siamo al secondo 
Natale di guerra per Ucraina e Russia, 
due terre di cristiani. Il primo Natale, e 
speriamo sia l’unico, per Israele e Pale-
stina, Terra Santa per cristiani, ebrei e 
musulmani. Schieriamoci esclusiva-
mente per la pace, e questo è realismo, 
affinché odio e vendetta non abbiano la 
meglio, poiché preparano solo e sol-
tanto sciagure irreparabili. Le religioni 
non siano strumentalizzate ma rispet-
tate e ascoltate. Sono la coscienza dei 
popoli che conduce all’unità e alla pa-
ce». «Non vi è madre e maestra più si-
cura della Santa Vergine - ha spiegato 
il vescovo Maurizio - sul cammino della 
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Michele ha condiviso delle riflessioni 
emerse dal ritiro d’avvento, intitolato 
“Lo chiederemo agli alberi” e organiz-
zato con l’equipe giovani per la carità 
di Bergamo. La sua introduzione è par-
tita dalla figura dell’albero, per la so-
miglianza con la sagoma umana: i rami 
come braccia alzate, il tronco come 
corpo eretto e le radici come piedi in-
terrati. Non solo, ha aggiunto che at-
traverso l’albero, l’uomo può ricordarsi 

di essere creatura. Purtroppo, vivere in 
città, dove tutto è progettato, se non 
trasformato, dall’uomo, ci può portare 
a sentirci indipendenti e distanti dalla 
natura, o, al contrario, i padroni, sfrut-
tandola oltre le sue capacità e danneg-
giandola a nostro discapito, senza ren-
dercene conto. I giovani dell’AC invita-
no ad avere cura degli alberi e di tutto 
il creato che Dio ci ha affidato, come di 
un libro le cui leggi valgono al pari di 

quelle della Scrittura.
Il cuore del discorso è stato poi affron-
tato da Don Attilio, che ha riportato evi-
denze scientifiche e alcuni principi del-
l’encicliche “Laudate Deum” e “Lau-
dato sì”. L’assistente del MEIC ha 
spiegato i tre contributi della fede al 
problema ecologico: interpretativo-te-
ologico, etico e spirituale. Il primo con-
siste nell’indossare gli occhiali di Gesù 
per guardare il creato come un dono di 

G
uarda il cielo e conta le stelle. 
Abramo, contemplando la volta 
celeste, si sente inserito in una 
storia più grande, rivede la sua vi-
ta, si fida della promessa di Dio. 
L’esperienza degli esercizi spiri-

tuali ci aiuta a ripetere ciò che è accaduto al 
Patriarca Abramo: ripensare la nostra storia, 
verificare il senso, cioè la direzione che sta 
prendendo la nostra esistenza, rinnovare le ra-
gioni e gli affetti della nostra fede, sono ele-

menti che ci aiutano a riprendere in mano le redi-
ni della nostra regola di vita. Non è mai troppo 
tardi e non è mai troppo presto per partecipare 
agli esercizi spirituali. L’Azione Cattolica, ogni 
anno, mette a disposizione il proprio patrimonio 
di esperienza per far crescere la vita spirituale 
di ragazzi, giovani, adulti e famiglie, adultissi-
mi. L’ascolto e il confronto con una pagina di 
Vangelo e la docilità all’azione dello Spirito 
Santo aiutano tutti a crescere nella fede, per di-
ventare ed essere uomini e donne animati dal-

l’umanità e dalla santità di Gesù. Gli esercizi 
spirituali sono, a mio modesto avviso, un mo-
mento per rileggere e, se necessario, riscrivere 
alcuni capitoli della nostra regola di vita. Fer-
marci qualche tempo, ritagliarci qualche spazio 
di silenzio nel quale lasciare risuonare la parola 
di Dio, provoca in noi quell’atteggiamento di di-
sponibilità al discernimento che ci aiuterà a 
proseguire nel nostro itinerario di discepoli del 
Signore Gesù. Partecipare agli esercizi spirituali 
significa anche aver cura della vita nello spirito: 

per prenderci cura degli altri è necessario esse-
re abitati, generati e guidati dallo Spirito che in-
dica la direzione, illumina la strada, scioglie le 
inevitabili criticità che si incontrano lungo il 
percorso. Iniziare nuovamente l’esperienza de-
gli esercizi spirituali vuol dire avere i piedi sal-
damente ancorati a terra e lo sguardo rivolto 
verso il cielo, come Abramo, che ha trovato in 
Dio la promessa di vita buona verso la quale ha 
orientato tutto sé stesso. Buoni esercizi a tutti!

Don Giancarlo Baroni

Esercizi spirituali 2024 Informazioni per iscriversi
Le iscrizioni si effettuano per singolo nominativo e solo tramite modulo al link https://www.aclodi.it/
esercizi-spirituali-diocesani-2024/ non oltre i 30 giorni dalla partenza.
L’accettazione delle iscrizioni è subordinata al numero di posti disponibili per ciascun turno.
Per gli esercizi dei ragazzi, fare riferimento alla locandina in pagina 8, a cura dell’equipe ACR

I pagamenti vanno effettuati tramite bonifico bancario intestato a:
Azione Cattolica - Diocesi di Lodi
Banca Popolare Etica
IBAN:IT23J0501811200000015124803
Causale: ESERCIZI 2024,
specificare turno e nominativo.

Specifiche agevolazioni sulle quote di partecipazione verranno pensate per nuclei famigliari 
numerosi e situazione di difficoltà economica, al fine di consentire a tutti la possibilità di vivere 
l’esperienza, si chiede di contattare direttamente la presidenza diocesana.

Per informazioni telefonare al numero: 
349 706 7378 
oppure scrivere a: 
amministrazione@aclodi.it - segreteria@aclodi.it 

Per info e iscrizioni puoi usare anche questo QR CODE 

Il racconto dell’incontro “la Dimora” in ricordo dell’amico Gaetano Cigognini  e i temi trattati

Cambiare l’oggi per vivere il domani: custodire 
il Creato ascoltando la comunità scientifica

I
l 2024, per l’Azione Cattolica, è 
cominciato con l’incontro del 7 
gennaio, alla Casa della Gioventù, 
conosciuto come La Dimora. Il tito-
lo, “Cambiare oggi per vivere il do-
mani”, è riferito al cambiamento 

climatico, un argomento che ha cen-
trato in pieno il tema annuale del 
“prendersi cura”…innanzitutto del 
creato!
“La Dimora” è il nome del fondo di soli-
darietà creato a ricordo di Gaetano Ci-
gognini, presidente dell’AC diocesana 
che è mancato nel 2005, a 45 anni, 
ma è rimasto il suo segno nella comu-
nità. Ogni anno si celebra la messa in 
sua memoria e questo gennaio le of-
ferte sono arrivate alla Casa San Giu-
seppe, per i suoi nuovi posti letto riser-
vati ai senza tetto. La celebrazione è 
stata presieduta da don Luca Pomati, 
che ha ripreso il Vangelo del battesimo 
di Gesù per ricordare l’importanza e il 
significato di questo sacramento, co-
me inizio del cammino di fede, insieme 
a Gesù che si è messo dalla nostra 
parte, di peccatori.
Nella prima parte dell’incontro, più voci 
hanno sensibilizzato al grido della ter-
ra: Michele Gorla a nome dei giovani, 
don Attilio Mazzoni, e un gruppo del-
l’AC di Guardamiglio.

Dio da custodire, ascoltando la comuni-
tà scientifica che da tempo ci fa notare 
i comportamenti nocivi. Eticamente, 
invece, attraverso la fede potremo ten-
dere all’ecologia integrale, abbando-
nando il paradigma tecnocratico per 
cui il progresso tecnologico è illimitato. 
Da ultimo, la fede può portarci a un 
cambiamento comunitario, grazie a 
una conversione ecologica personale 
che sia di ispirazione per chi ci sta ac-
canto.
Un esempio concreto in questo senso 
è stato presentato da Fabio Mazzocchi, 
Miriam Rossi e Francesco Ghidini che 
hanno raccontato la realizzazione di 
una mostra sul cambiamento climatico 
nelle nostre zone, dal nome “’N DU 
NDUMIA?”,  “Dove stiamo andando?”. 
Hanno approfondito la ricerca con dati 
statistici, mappe e fotografie del pas-
sato, ricordando ad esempio come il 
Po fosse ghiacciato nell’inverno del 
1928 e quasi seccato nell’estate del 
2023, senza parlare della diminuzione 
di nevicate e piogge, nel corso degli 
anni, sulle campagne.
A conclusione dell’incontro, una cena 
di fraternità ha permesso un momento 
di serena condivisione tra i partecipan-
ti.

Cristina Padovani
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chiamo l’insegnamento “I care” di don 
Milani nelle nostre vite, su come ci 
spendiamo; l’ultima parte della pre-
ghiera l’abbiamo vissuta nella vicina 
chiesa del Borgo grazie a un periodo di 
adorazione eucaristica silenziosa. Dopo 
cena abbiamo visitato Lodi attraverso 
alcune attività, come quiz al contrario, 
focalizzate in tre punti cari ai lodigiani: 
Piazza della Vittoria, il Belfagor e Piazza 

ospitale. Rientrati in collegio ci siamo 
preparati alla notte in sacco a pelo. 
La mattina del venerdì siamo ritornati 
in San Rocco per partecipare alla mes-
sa d’orario, presieduta dal nostro ve-
scovo Maurizio e concelebrata dal par-
roco, don Angelo Manfredi, già assi-
stente MSAC, da don Alberto e da don 
Roberto Abbà, assistente diocesano. Il 
nostro vescovo - molto contento di ce-

lebrare messa con 60 giovani alle 9 di 
una normale mattina di vacanza - ci ha 
lasciato, nella sua omelia, due immagi-
ni esplicative del luogo dove abbiamo 
celebrato e cariche di significato per il 
futuro della vita di noi giovani: la porta 
e il ponte. Come la chiesa di an Rocco 
si trova vicino a porta d’Adda e il ponte 
collega le due rive, segno di un tratto 
della Storia, così il Vescovo ci ha invitati 

Il Movimento Studenti della regione Lombardia si è ritrovato a Lodi per due giorni di approfondimento

Un’occasione per riflettere sui temi educativi
e sull’importanza dell’inclusione sociale

T
ra il 4 e il 5 gennaio scorsi 
i cinque circoli lombardi 
del Movimento Studenti di 
Azione Cattolica si sono 
trovati a Lodi per continua-
re la consuetudine del 

campo regionale di fine triennio. Così 
una sessantina di adolescenti coi loro 
animatori e segretari sono partiti da Pa-
via, Mantova, Como, Bergamo e dalla 
stessa Lodi per arrivare nella tarda 
mattinata di giovedì 4 gennaio al Colle-
gio Vescovile. Prima del pranzo i due 
incaricati regionali, Giovanni e Teresa, 
hanno introdotto i lavori della due giorni 
spiegando il focus sulla figura di don 
Milani, a cento anni dalla sua nascita. 
Sistemati i bagagli e mangiato, abbia-
mo iniziato subito le attività sulla parte-
cipazione e rappresentanza: prima con 
una simulazione di consiglio di istituto, 
sulla falsariga di un gioco di società, 
con punti, penalità e imprevisti; la se-
conda parte del pomeriggio è stata de-
dicata allo studio e alla riflessione sulla 
partecipazione scolastica e politica, 
con accesi dibattiti nei diversi gruppi. 
La veglia, guidata da don Alberto Mo-
naci, assistente regionale del MSAC, 
ha sancito, con tre tappe - plenaria, 
cortile del collegio, chiesa di San Rocco 
in Borgo - la riflessione su come appli-

ad essere accoglienti come le porte 
della città e a creare fraternità oltre i 
fiumi di odio che i popoli generano. Ri-
tornati nella plenaria, abbiamo avuto il 
momento più strettamente formativo 
con l’ospite, padre Eugenio Brambilla. 
Padre Brambilla, barnabita di Milano, 
ci ha raccontato della sua attività nelle 
scuole della seconda opportunità e del 
suo progetto “Il Sicomoro”, ormai in at-
tività da più di vent’anni; con lui abbia-
mo riflettuto sulle problematiche edu-
cative e di inclusione sociale attuali, av-
vicinandoci, attraverso il suo operato, 
alla figura di don Milani.
Soddisfatti ed entusiasti questi due 
giorni, abbiamo deciso di concludere le 
attività in un modo particolare: per far 
verifica e condivisione sono stati prepa-
rati tre tavoli ricoperti da tovaglie di car-
ta bianca sui quali i partecipanti, pas-
sando a turno per ogni tavolo, hanno 
lasciato una propria riflessione, in base 
al tema del tavolo, permettendo così a 
ognuno di dire, scrivere, disegnare 
qualcosa e di avere la possibilità di co-
municarlo a tutti gli altri partecipanti del 
campo. La giornata si è conclusa dopo 
pranzo con un momento di saluti, un 
arrivederci ai congressi diocesani che 
si terranno tra gennaio e febbraio. 

Gabriele Gorla

L
a figura che ha guidato i lavori della 
“due giorni” del MSAC Lombardia è 
stata quella di Don Lorenzo Milani.
Nominato parroco della piccola comu-
nità di Barbiana, un villaggio montano 
vicino a Firenze, Don Milani ha iniziato 

la sua missione educativa focalizzandosi su gio-
vani provenienti da famiglie disagiate ed emargi-
nate. Il suo approccio educativo era basato sul-
l’idea che ogni individuo, indipendentemente dal-
la sua origine sociale, avesse il diritto ad un’istru-
zione di qualità.
Nella sua “Lettera a una professoressa”, Don Mi-
lani ha raccolto alcune delle lettere scritte dai suoi 
studenti, evidenziando le difficoltà e le ingiustizie 
che essi affrontavano. Il libro è diventato un sim-
bolo della lotta per una scuola più equa e ha con-
tribuito a sensibilizzare l’opinione pubblica sulle 
questioni legate all’educazione e alla giustizia so-
ciale.
Con la consapevolezza che la scuola di Barbiana 
non debba essere un modello da ripetere tale e 
quale (sarebbe impossibile e probabilmente an-
che anacronistico) ma un simbolo che deve ispi-
rare lo stile che dobbiamo portare nelle nostre 
classi, ci siamo chiesti come poter attualizzare l’ 
“I Care” di Don Milani nelle nostre scuole.
L’attualizzazione del suo pensiero nella scuola 
contemporanea emerge come un percorso di ri-
flessione mirato a fronteggiare due nodi cruciali 
nell’odierno panorama educativo, povertà educa-
tiva e dispersione scolastica. 
Il nucleo dell’insegnamento di Don Milani è di fon-

damentale importanza nell’affrontare la povertà 
educativa. Quest’ultima non può essere compre-
sa solo in termini di risorse materiali, ma va intesa 
anche come mancanza di stimoli culturali, oppor-
tunità di apprendimento e accesso a esperienze 
formative significative. Nel contesto attuale, infat-

ti, la povertà educativa si manifesta in diverse for-
me, inclusi squilibri nelle opportunità di apprendi-
mento, discriminazioni socio-economiche e ca-
renze nell’accesso a risorse educative di qualità.
Per affrontare la povertà educativa, l’attualizzazio-
ne delle idee di Don Milani richiede un impegno 
attivo per garantire che tutti gli studenti abbiano 
pari accesso a un’istruzione di qualità. Ciò implica 
la creazione di politiche educative inclusive, 
orientate a colmare le disparità sociali e a fornire 
risorse aggiuntive a studenti provenienti da conte-
sti svantaggiati. Inoltre, è essenziale promuovere 
pratiche pedagogiche che tengano conto della di-
versità degli stili di apprendimento e che incorag-
gino la partecipazione attiva degli studenti, come 
propugnato da Don Milani attraverso la sua “Let-
tera a una professoressa”.
Parallelamente, la lotta contro la dispersione sco-
lastica richiede un approccio orientato alla pre-

venzione. Don Milani avrebbe sicuramente insistito 
sul ruolo cruciale dell’insegnante come guida e 
modello, non solo nella trasmissione di conoscen-
ze ma anche nell’accompagnamento degli stu-
denti attraverso le sfide che possono portare alla 
dispersione. In questo contesto, le comunità edu-
cative devono adottare strategie di intervento pre-
coce, individuando i segnali di allarme e offrendo 
supporto personalizzato agli studenti in difficoltà.
La visione di Don Milani di un’educazione come 
strumento di trasformazione sociale trova quindi 
una particolare applicazione nella lotta alla di-
spersione scolastica. Promuovere un’educazione 
che non solo trasmetta conoscenze ma anche in-
coraggi la riflessione critica e la consapevolezza 
sociale può contribuire a mantenere gli studenti 
coinvolti e motivati. Questo implica un impegno 
a creare ambienti scolastici che valorizzino la di-
versità, incoraggino la partecipazione degli stu-
denti e siano sensibili alle loro esigenze emotive 
e psicologiche.
In sintesi, l’attualizzazione del pensiero di Don Lo-
renzo Milani nella scuola contemporanea, nel 
contesto della lotta contro la povertà educativa e 
la dispersione scolastica, richiede un impegno 
concreto a garantire l’uguaglianza di opportunità, 
la personalizzazione dell’apprendimento e un ap-
proccio pedagogico orientato alla partecipazione 
attiva di tutti gli studenti, poiché Una scuola che 
perde i suoi ragazzi più difficili non è più una 
scuola, è come un ospedale che cura i sani e re-
spinge i malati.

Riccardo Savarè

“I care”, declinare il motto di don Milani nella scuola di oggi
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Il mese di gennaio è per l’Azione Cattolica un periodo importante, perché ci aiuta a riflettere 
sul tema della Pace, ricordando ogni anno a tutta l’Associazione che la Pace è un dono e un 
impegno. Siamo chiamati a vivere nella Pace per essere testimoni sulle strade della nostra 
vita e divenire operatori e costruttori di relazioni più fraterne e sincere. 
Per tale motivo, l’Equipe Acr diocesana ha pensato per i nostri ragazzi un momento di condivi-
sione e di fraternità per Domenica 21 Gennaio: la Colazione di Pace! 
È un momento semplice dove i ragazzi condividono insieme ai loro amici la colazione, per risco-
prire la bellezza del vivere insieme alcuni momenti, con l’occasione di fare rete con amici di 
altri oratori, avendo in comune un Amico: Gesù!
Durante la mattinata, oltre al momento conviviale della colazione viene proposto un momento 
di preghiera con una breve attività sulla tematica della Pace, concludendo poi con la partecipa-
zione alla Santa Messa.

Colazione di pace

Presentazione esercizi spirituali 2024
Come lo scorso anno l’ACR propone l’esperienza degli esercizi spirituali per i ragazzi 
delle medie: dal 15 al 17 marzo. Anche quest’anno la proposta è allargata anche ai 
ragazzi delle elementari, per le giornate di sabato 16 e domenica 17. L’AC ripropone 
ancora una volta questa esperienza di incontro con il Signore Gesù e in modo 
particolare lo fa rivolgendosi ai più piccoli. Crediamo infatti che per avere una vita 
cristiana di qualità c’è bisogno, anche da parte dei più piccoli, di ritagliarsi un po ’di 
tempo, lontani dalle tante distrazioni per stare con Gesù. Gli esercizi spirituali sono 
tempo di ascolto, di preghiera, di amicizia e condivisione e che permetterà a ciascun 
partecipante di crescere nello Spirito. Vi aspettiamo!!

Equipe Acr

Incontro di fine mandato equipe regionale Acr
Domenica 7 gennaio, per l’ultima 
volta, l’equipe regionale ACR si è 
ritrovata per condividere in un 
momento conclusivo il percorso 
iniziato per la maggior parte dei 
partecipanti ben 7 anni fa. Un mandato 
durato 4 anni a causa della pandemia, 
che ha lasciato non pochi segni, e che 
è giunto al termine.
Questo incontro speciale ha permesso 
all’intera equipe di guardare indietro, 
ripercorrendo tutti i passi dell’ultimo 
triennio, ma sempre con uno sguardo 
al futuro, con le mani e il cuore rivolti 
verso chi verrà.
Abbiamo reso grazie per i doni e le 
persone che hanno camminato con 
noi, anche quando il sentiero era im-
pervio e in salita. Ma sono proprio le 
difficoltà che poi ci rendono capaci di 
apprezzare e gustare le bellezze del 
cammino.
Abbiamo “fatto pace” con tutti quegli 

aspetti del nostro servizio nei quali non 
siamo riusciti ad esprimerci al meglio 
ma che con l’aiuto dei nostri “colleghi” 
e dei ragazzi che ci vengono affidati 
siamo riusciti ad affrontare.
Abbiamo sperimentato limiti che non 
ritwnwvano possibili di affrontare. Co-
me si suol dire abbiamo “buttato il 
cuore oltre l’ostacolo” imparando che 
tutto quello di cui abbiamo bisogno è 
già dentro di noi.
I nostri ragazzi ogni volta ci insegnano 
che nel nostro cuore Dio ha già rispo-
sto i doni e le forze per compiere il no-
stro servizio e questa è la cosa per cui 
siamo maggiormente grati.
Da parte nostra e di tutta l’equipe re-
gionale non ci resta quindi che augura-
re buona fortuna a chi prenderà il no-
stro posto, certe che anche il cuore dei 
prossimi responsabili è abitato dal be-
ne per i più piccoli.

Jole e Sara


